
                                   Divina Commedia, Inferno, Canto V 

 
I’ cominciai: «Poeta, volontieri  
parlerei a quei due che ’nsieme vanno,  
e paion sì al vento esser leggeri».                                 75 
 
Ed elli a me: «Vedrai quando saranno  
più presso a noi; e tu allor li priega  
per quello amor che i mena, ed ei verranno».             78 
 
Sì tosto come il vento a noi li piega,  
mossi la voce: «O anime affannate,  
venite a noi parlar, s’altri nol niega!».                            81 
 
Quali colombe dal disio chiamate  
con l’ali alzate e ferme al dolce nido  
vegnon per l’aere dal voler portate;                                84 
 
cotali uscir de la schiera ov’è Dido,  
a noi venendo per l’aere maligno,  
sì forte fu l’affettuoso grido.                                              87 
 
«O animal grazioso e benigno  
che visitando vai per l’aere perso  
noi che tignemmo il mondo di sanguigno,                  90 
 
se fosse amico il re de l’universo,  
noi pregheremmo lui de la tua pace,  
poi c’hai pietà del nostro mal perverso.                        93 
 
Di quel che udire e che parlar vi piace,  
noi udiremo e parleremo a voi,  
mentre che ’l vento, come fa, ci tace.                             96 
 
Siede la terra dove nata fui  
su la marina dove ’l Po discende  
per aver pace co’ seguaci sui.                                        99 
 
Amor, ch’al cor gentil ratto s’apprende  
prese costui de la bella persona  
che mi fu tolta; e ’l modo ancor m’offende.                 102 
 
Amor, ch’a nullo amato amar perdona,  
mi prese del costui piacer sì forte,  
che, come vedi, ancor non m’abbandona.                  105 
 
Amor condusse noi ad una morte:  
Caina attende chi a vita ci spense».  
Queste parole da lor ci fuor porte.         
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   Due cameriere che camminavano sulla banchina si voltarono a guardarla, facendo 
ad alta voce qualche apprezzamento sul suo vestito: “sono veri” dissero dei pezzi 
ch’ella aveva addosso. I giovani non la lasciavano in pace. Di nuovo le passarono 
accanto, guardandola in viso e gridando fra le risa qualcosa con voce contraffatta. Il 
capostazione, passando, le domandò se partiva. Un ragazzo, venditore di kvas, non le 
toglieva gli occhi di dosso. “Dio mio, dove andare?” ella pensava, allontanandosi 
sempre più sulla banchina. Alla fine si fermò. Le signore e i bambini, che erano venuti 
a incontrare un signore con gli occhiali e che ridevano e parlavano forte, tacquero, 
esaminandola, quand’ella giunse alla loro altezza. Ella affrettò il passo e si allontanò 
da loro verso l’orlo della banchina. Si avvicinava un treno merci. La banchina si mise 
a tremare e a lei parve d’essere di nuovo in viaggio. Lev Nicolaevic Tolstoj – Anna 
Karenina 910 www.writingshome.com E a un tratto si ricordò dell’uomo schiacciato 
al suo primo incontro con Vronskij e capì quello che doveva fare. Dopo essere scesa 
con passo veloce, leggero, per i gradini che andavano verso le rotaie, si fermò accanto 
al treno che le passava vicinissimo. Guardava la parte sottostante dei carri, le viti e le 
catene e le ruote alte di ghisa del primo carro che scivolava lento, e cercava di stabilire 
con l’occhio il punto mediano fra le ruote anteriori e le posteriori e il momento in cui 
questo punto mediano sarebbe stato di fronte a lei. “Là — si diceva, guardando 
nell’ombra del carro la sabbia mista a carbone di cui erano sparse le traverse — là, 
proprio nel mezzo, e lo punirò, e mi libererò da tutti e da me stessa”. Voleva cadere 
sotto il primo vagone che giungesse alla sua altezza nel punto mediano; ma il sacchetto 
rosso che aveva preso a togliere dal braccio, la trattenne, ed era già tardi; il punto 
mediano le era passato accanto. Bisognava aspettare il vagone seguente. Un 
sentimento simile a quello che provava quando, facendo il bagno, si preparava a entrar 
nell’acqua, la prese, ed ella si fece il segno della croce. Il gesto abituale della croce 
suscitò nell’anima sua tutta una serie di ricordi verginali e infantili, e a un tratto 
l’oscurità che per lei copriva tutto si lacerò, e la vita le apparve per un attimo con tutte 
le sue luminose gioie passate. Ma ella non staccava gli occhi dalle ruote del secondo 
vagone che si avvicinava. E proprio nel momento in cui il punto mediano fra le ruote 
giunse alla sua altezza, ella gettò indietro il sacchetto rosso, ritirò la testa fra le spalle, 
cadde sulle mani sotto il vagone e con movimento leggero, quasi preparandosi a 
rialzarsi subito, si lasciò andare in ginocchio. E in quell’attimo stesso inorridì di quello 
che faceva. “Dove sono? che faccio? perché?”. Voleva sollevarsi, ripiegarsi 
all’indietro, ma qualcosa di enorme, di inesorabile le dette un urto nel capo e la 
trascinò per la schiena. “Signore, perdonami tutto!” ella disse, sentendo l’impossibilità 
della lotta. Un contadino, dicendo qualcosa, lavorava su del ferro. E la candela, alla 
cui luce aveva letto il libro pieno di ansie e di inganni, di dolore e di male, avvampò 
di una luce più viva che mai, le schiarì tutto quello che prima era nelle tenebre, crepitò, 
prese ad oscurarsi e si spense per sempre. 

     


